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INTRODUZIONE 
 
Di fronte alla morte le nostre labbra restano mute. Soltanto gli stolti moltiplicano 
le parole, sia in chiesa come altrove. Per quanto grande sia la nostra fede, di 
fronte al mistero della morte si ripropongono per tutti, e non solo per i credenti, i 
fondamentali interrogativi della nostra esistenza terrena. Di fronte a questo 
mistero il silenzio è l’atteggiamento più saggio. Un silenzio che soltanto la parola 
di Dio è degna di rompere. A noi restano soltanto i gesti della solidarietà nel 
dolore; soprattutto i gesti della speranza cristiana. Nella celebrazione cristiana 
della morte, dell’esodo da questa vita, sono soprattutto i gesti che contano e che 
possono veramente “parlare”. Del resto è proprio questo il linguaggio 
fondamentale della liturgia (cf SC 7). Se c’è un rito nel quale i gesti e le cose sono 
chiamati ad assumere la massima eloquenza, prevalere cioè sul linguaggio 
verbale, questo è proprio il rito delle esequie. In esso, infatti, le parole umane 
rischiano di ridursi a luoghi comuni. Nelle esequie, più che in altre celebrazioni, è 
necessario non tanto parlare di Dio, quanto piuttosto lasciar parlare Dio 
attraverso i gesti, le cose, i silenzi e gli altri atteggiamenti; in particolar modo 
attraverso le persone, cioè gli attori della liturgia, che sono chiamati a dare un 
volto, una voce, un cuore alla presenza del Signore. In altre parole, si tratta di 
dare pregnanza significativa a tutti i diversi elementi del linguaggio simbolico. 
Questo è il compito della ministerialità sia ordinata che laica. Non si tratta 
semplicemente di eseguire un rituale, ma di far sperimentare la presenza del 
Risorto. La celebrazione liturgica, del resto, non fa altro che esprimere e 
alimentare quella che è la missione di ogni cristiano in tutte le circostanze della 
sua vita: testimoniare la presenza di Cristo risorto. Testimonianza che nella 
celebrazione cristiana della morte diventa urgente e fondamentale. 
 

Tre brevi premesse 
 
1 – La liturgia annuncia celebrando 
 
La celebrazione attualizza la storia della salvezza, la rende attuale e operante; 
rende vero, presente ed efficace oggi, qui e per noi, il dialogo tra lo Sposo e la 
Sposa (cf SC 5-7). Già solo questa immagine nuziale, che è fondamentale per 
comprendere le caratteristiche del nostro rapporto con Dio, pone sotto giudizio il 
nostro modo di celebrare. Un autentico incontro d’amore non è privo di parole, 
ma è costituito soprattutto da gesti, da segni visibili. Per questo la riforma 
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liturgica si preoccupa affinché “i riti risplendano per nobile semplicità, siano chiari, 
adattati alla capacità di comprensione dei fedeli e non abbiano bisogno 
generalmente di molte spiegazioni” (SC 34). La formazione teologica e catechistica 
che sta alle nostre spalle ci ha resi alquanto insensibili al linguaggio simbolico. 
Conoscevamo il linguaggio “cerimoniale” (= le rubriche!) e soprattutto quello 
verbale che cerca di dimostrare e argomentare, ma non quello conciso e incisivo 
dell’agire simbolico. Opportunamente il Messale Romano afferma: “L’esperienza 
del mistero passa attraverso il rito” (p. VIII, n. 5). Di conseguenza ancora oggi 
siamo in qualche modo condizionati da quel verbalismo che soffoca il rito in un 
mare di parole e dal quel cerimonialismo che confonde il simbolo con la 
rappresentazione e l’estetismo affascinante. 
 
2 – La liturgia rivela la fede della Chiesa e educa alla vita cristiana 
sperimentando 
 
La celebrazione liturgica è deposito della fede celebrato e comunicato attraverso i 
segni. La riforma liturgica non è una semplice faccenda rituale, ma dottrinale. Il 
rifiuto del rito comporta il rifiuto della teologia e dell’immagine di Chiesa che il 
rito esprime e alimenta. La liturgia riformata dal concilio e restituita nelle sue 
linee fondamentali all’originaria identità non è che la manifestazione visibile della 
Chiesa e della sua dottrina voluta dallo Spirito per questo nostro tempo. Dove, 
infatti, la maggior parte dei cristiani attinge e fa propria la teologia della Chiesa se 
non dalla celebrazione liturgica? E’ dalla partecipazione attiva e dalla 
ministerialità che in questi anni postconciliari i fedeli hanno recepito la Chiesa 
come realtà comunionale. E’ dall’importanza assunta dalla liturgia della parola e 
da un’omelia pertinente che il popolo di Dio ha conosciuto veramente la Scrittura 
e ne ha recepito il messaggio. E’ dal ripristino della preghiera dei fedeli che i 
cristiani si sono resi conto che non si va in chiesa per estraniarci dal mondo, ma 
per avere luce e forza per cambiarlo secondo il disegno di Dio. E’ dalla modalità di 
presiedere che il sacerdote o il diacono si manifesta non come stregone e 
detentore di poteri segreti, ma come pastore e servo sul modello di Cristo. E’ da 
una corretta celebrazione dei riti esequiali, anche guidati da laici, che passa il 
messaggio evangelico sulla vita eterna e l’atteggiamento della Chiesa di fronte al 
defunto e alle persone che soffrono a causa del lutto. 
 
3 – La liturgia è “bella” quando è “vera” 
 
“Serve una liturgia insieme seria, semplice e bella, che sia veicolo del mistero, 
rimanendo al tempo stesso intelligibile, capace di narrare la perenne alleanza di 
Dio con gli uomini” (CVMC 49). Il mistero cristiano non è un segreto riservato a 
pochi adepti (che, forse, conoscono il latino), ma un evento di salvezza che si è 
manifestato pienamente nel corpo umano di Cristo e che la nostra comprensione 
e le nostre parole non possono mai esaurire. Nel linguaggio biblico il termine tob, 
posto sulla bocca di Dio per commentare l’opera della sua creazione, significa 
contemporaneamente buono, vero e bello. In altre parole, è veramente bello e 
buono ciò che è vero. Per questo tutta la riforma liturgica è pervasa dalla 
preoccupazione della veritas di fronte ad una deriva del buon gusto che ci aveva 
abituati alle finzioni cerimoniali (falsi diaconi, falsi suddiaconi, falsi chierici  
chiamati chierichetti, falsi sarcofagi per false “assoluzioni” nelle ufficiature 
funebri...). L’ars celebrandi è in primo luogo fondata sulla verità delle persone, dei 
gesti e delle cose. 
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I – CELEBRARE: UN’ARTE DA ACQUISIRE 
 
Come la vita cristiana non è semplice esecuzione di norme morali, così la 
celebrazione liturgica non è semplice esecuzione di norme rubricali. I libri liturgici 
usciti dalla riforma conciliare del Vaticano II presuppongono intelligenza, 
competenza, saggezza e, ovviamente, la ricchezza interiore di quella fede che 
impregna di verità e di forza comunicativa i gesti e le parole. Per costruire con 
arte una celebrazione, cioè per dare ad essa la forza incisiva e comunicativa della 
verità e della bellezza, bisogna conoscere la dinamica del rito che si articola su tre 
elementi: il progetto, il programma e la regia. 

 
Il rito delle esequie 

 
1 – Il progetto 
 
Per celebrare correttamente un rito bisogna conoscerne chiaramente la finalità. 
La messa mira in primo luogo a fare Chiesa; il segno di pace, non è un saluto, ma 
intende suscitare o ribadire l’atteggiamento di riconciliazione con i fratelli; tutti i 
riti d’ingresso hanno lo scopo di riunire i fedeli affinché “insieme formino una 
comunità e si dispongano ad ascoltare con fede la parola di Dio e a  celebrare 
degnamente l’eucaristia” (OGMR 46). Se si conosce il progetto si eviterà di 
cominciare un rito, specie quello esequiale, prima che l’assemblea assuma il 
corretto atteggiamento (magari invitando gentilmente i presenti anche a spegnere 
il telefono cellulare!). Quale dunque il progetto, la finalità dei riti esequiali? E’ 
sufficiente leggere l’esordio delle premesse: “La liturgia cristiana dei funerali è una 
celebrazione del mistero pasquale di Cristo Signore. Nelle esequie, la Chiesa prega 
che  i suoi figli, incorporati per il Battesimo a Cristo morto e risorto, passino con lui 
dalla morte alla vita e, debitamente purificati nell’anima, vengano accolti con i santi 
e gli eletti nel cielo, mentre il corpo aspetta la beata speranza della venuta di Cristo 
e la risurrezione dei morti... E poiché tutti i fedeli sono uniti in Cristo, tutti ne 
risentono vantaggio: aiuto spirituale i defunti, consolazione e speranza quanti ne 
piangono la scomparsa” (RE 1). Il rito delle esequie, pertanto, non pretende di 
giudicare nessuno, ma intende esprimere la maternità di quella Chiesa che, 
interprete del cuore di Dio, affida alla sua infinita misericordia tutti i suoi figli 
generati attraverso il Battesimo, anche quelli che, a quanto risulta ai nostri occhi, 
non sono stati proprio un modello di amore filiale. Per questo la norma attuale 
non nega a nessun battezzato il funerale cristiano, a meno che non sia stato 
liberamente espresso un esplicito rifiuto verbalmente o con gesti inequivocabili (cf 
can. 1184). Senza questa chiara visione del progetto (= mens, intenzione) della 
Chiesa, la modalità celebrativa rischia di essere  compromessa alla radice a 
partire dall’omelia che può trasformarsi in un elogio del tutto fuori luogo oppure 
diventare più o meno apertamente  un giudizio sulla persona defunta o un 
rimprovero minaccioso ai presenti. 
 
2 – Il programma 
 
Per realizzare il progetto il libro rituale presenta un programma con alcuni 
elementi che sovente sono a scelta, tenendo conto delle diverse situazioni e delle 
persone. Il rito delle esequie prevede tre tipi di celebrazione (cf RE 4); con o senza 
la messa (RE 6). Se la celebrazione dell’eucaristia è senza dubbio il contesto 
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ideale per porre il sigillo sull’esodo del cristiano da questa vita, sovente oggi il 
contesto assembleare suggerirebbe di evitare la celebrazione della messa in 
quanto troppo impegnativa per la maggioranza delle persone presenti (le esequie 
per le vittime del terremoto in Abruzzo, il Venerdì santo, con la presenza di 
musulmani e rappresentanze politiche, non avrebbe forse richiesto il rito delle 
esequie nella celebrazione della parola in ossequio anche alla norma liturgica del 
giorno?). L’ultima raccomandazione o commiato si può fare in chiesa o al 
cimitero... In alcuni luoghi il cimitero è, infatti, accanto alla chiesa e l’assemblea 
non si scioglie immediatamente uscendo dalla chiesa. In breve, per celebrare con 
arte, correttamente, cioè per comunicare il mistero di Dio e della sua salvezza, 
non è sufficiente conoscere il progetto, bisogna conoscere anche il programma 
rituale (= ordo) che, pur offrendo oggi diverse possibilità, resta il limite oltre il 
quale si rischia di porre gesti e parole devianti, al di là delle buone intenzioni... La 
sola buona volontà non è sufficiente per celebrare bene. Anzi, è necessaria una 
certa competenza e tanta saggezza pastorale per saper sempre adattare il 
programma alle diverse situazione senza mai stravolgere il rito. Ad esempio, non 
qualsiasi orazione è adatta nei singoli casi. 
 
3 – Le modalità celebrative 
 
Il modo di dare conta più di ciò che si dona. La lunga prassi rubricista ha forse 
fatto dimenticare che il modo di agire costituisce il tramite più importante della 
comunicazione. E’ proprio questo terzo elemento che costituisce l’arte del 
celebrare. Sintomatiche sono le modalità celebrative del salmo responsoriale che 
nel progetto intende essere un momento di preghiera, ma nella pratica 
difficilmente raggiunge questo traguardo per il modo di esecuzione che lo riduce a 
semplice lettura. Si tratta dell’uso corretto dei segni che devono essere collocati 
anche nel giusto contesto. Che senso ha innalzare una preghiera, per quanto 
bella, se l’assemblea non è in atteggiamento di silenzioso e interiore 
raccoglimento? Il contesto è più importante del testo. 
 
II – ELEMENTI E MOMENTI DEL RITO DELLE ESEQUIE 
 
Se il rituale del 1614 fissò il rito delle esequie nella sua preponderante 
dimensione propiziatoria (= penitenziale), l’Ordo del 1969 (trad. it. 1974) recupera 
e accentua l’originaria dimensione pasquale. Da qui la novità del cero pasquale 
che collega la nostra morte con la Pasqua di Cristo e con la nascita battesimale 
(RE 59). Per lo stesso motivo è stato ripristinato (quando il tempo liturgico lo 
prevede) l’Alleluia, soppresso fin dal IX sec., e si è data la preferenza al colore 
violaceo per le vesti liturgiche: colore che richiama l’itinerario quaresimale di 
conversione e l’attesa dell’avvento di Cristo alla fine dei tempi. L’aspersione e 
l’incensazione, attraverso la monizione introduttiva, assumono una chiara 
dimensione battesimale (RE 73). Per quanto riguarda l’aspersione, una corretta 
sensibilità liturgica eviterebbe di logorare questo rito moltiplicandolo nel corso 
della stessa celebrazione esequiale. Riservato per l’ultima raccomandazione 
acquisterebbe maggiore forza simbolica. In particolare, le due aspersioni fuori 
della chiesa prima e dopo il rito esequiale, vorrebbero sostituire il rito nella casa 
del defunto e la benedizione della tomba al cimitero (cf RE 49 e 87).  Il rituale 
preconciliare non prevedeva la veglia di preghiera, ma soltanto un’esortazione a 
pregare a pregare durante fra il momento della morte e il funerale (cf cap. VIII, 4). 
Il rosario fu la risposta popolare, semplice  e domestica, a questa esortazione. Il 
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rituale latino del 1969, tenendo anche conto che tale momento di preghiera ha 
luogo sempre più sovente in chiesa, propone la veglia di preghiera con salmi, 
proclamazione della parola di Dio e orazioni. Così anche il rituale italiano, ma 
mettendo in nota anche la possibilità di recitare il rosario (RE 28). E’ noto che la 
recita del rosario ha continuato ad essere la forma più diffusa, anche se l’ars 
celebrandi nell’attuale situazione socioecclesiale suggerirebbe in certe occasioni di 
strutturare una forma di preghiera più evangelizzante, capace di annunciare in 
modo più chiaro la fede e la speranza cristiana. Allo stesso modo, se il contesto 
ecclesiale 40 anni fa suggeriva di ritenere abituale la messa al funerale (RE 6 e 
21), oggi, molto più che a quel tempo, l’assemblea che si costituisce in occasione 
del funerale è talmente eterogenea per quanto riguarda la fede che non sempre la 
messa sembra opportuna. Le esequie nella celebrazione della parola, in certe 
circostanze, sarebbero certamente più capaci di dire la fede e la speranza della 
Chiesa. Sarebbe anche la soluzione per evitare, in tali circostanze, uno strano 
accostamento di massa alla mensa eucaristica. Il rituale attuale prevede le 
esequie cristiane anche per coloro che abbiano scelto la cremazione non in 
disprezzo della fede cristiana e della Chiesa (RE 15). Tuttavia non prevede testi 
eucologici appropriati. Una lacuna alla quale ha cercato di dare una risposta il 
Sussidio edito dalla CEI nel 2007 e che sarà colmata dalla seconda edizione 
italiana del Rito delle Esequie che sta per essere approvata dall’assemblea 
generale dei vescovi italiani.  
 
III –  PER MEGLIO CELEBRARE LE ESEQUIE 
 
1 – La ministerialità laica 
 
Con lungimiranza pastorale e consapevolezza teologica le premesse al rito già 40 
anni fa scrivevano: “Le esequie senza la messa possono essere celebrate dal 
diacono. Se la necessità pastorale lo esige, la Conferenza Episcopale può, con il 
consenso della Sede Apostolica, designare anche un laico. In mancanza del 
sacerdote o del diacono, è bene che nelle esequie del primo tipo [cioè con tre soste: 
nella casa del defunto, in chiesa e al cimitero. N.d.R.] le stazioni nella casa del 
defunto e al cimitero siano guidate da laici; la stessa cosa in genere è bene fare  
per la veglia nella casa del defunto” (RE 19). Il sussidio dà una risposta concreta a 
questa possibilità che viene recepita anche nell’imminente seconda edizione 
italiana del rituale. D’altra parte, come già avviene in alcuni paesi dell’Europa e 
dell’America Latina, i laici saranno sempre più chiamati ad esercitare il loro 
sacerdozio battesimale anche per questa liturgia che pone l’ultimo sigillo della 
fede sulla vita terrena dei fedeli (cf P.Tomatis, Ministeri nel lutto in La Vita in 
Cristo e nella Chiesa, n. 9/2009, pp. 46-48) 
 
2 – Preghiere nella casa del defunto 
 
a) Subito dopo la morte. Il momento più drammatico è quando il corpo perde la 
sua vita e diventa cadavere. E’  certamente diverso il contesto fra le mura 
domestiche da quello dell’ospedale. In ogni caso resta un momento che il 
cristiano, per quanto possibile, deve illuminare con le parole e gli atteggiamenti 
della fede e della speranza cristiana. Il sussidio, sviluppando l’antica tradizione 
della Chiesa che in questo momento pone ancora oggi l’invocazione “subvenite 
Sancti Dei”, propone una serie di invocazioni salmodiche e orazioni, anche di 
nuova composizione, che tengano conto delle diverse situazioni. “Se non è 
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presente un ministro ordinato o istituito, questo momento di preghiera è guidato da 
un laico, meglio se membro della famiglia” (p. 8). 
 
b) Prima visita alla famiglia del defunto. “Momento particolarmente significativo e 
carico di emozione è il primo incontro con la famiglia, appresa la notizia della 
morte”. Compito che spetta soprattutto al sacerdote o al diacono, ma anche a 
“laici preparati e incaricati di questo ministero di comunione e di consolazione a 
nome di tutta la comunità cristiana”.  Per costoro il sussidio offre alcuni testi per la 
lettura, qualche salmo e un’orazione. Un esempio: “Padre, siamo venuti in questa 
casa per testimoniare la nostra vicinanza a questa famiglia, che è stata duramente 
provata per la perdita del caro (della cara) N. Ci hai insegnato, Signore,  a portare 
gli uni i pesi degli altri; nel tuo nome ci accostiamo al tuo Figlio perché nella luce 
della sua Pasqua N. sia liberato(a) da ciò che ha appesantito la sua vita. Asciuga le 
nostre lacrime con la Parola di consolazione. Noi ci affidiamo a te, nostro Padre, 
perché il tuo Spirito ci sostenga ne riprendere il cammino che ci attende. Te lo 
chiediamo per Cristo nostro Signore” (p. 21). Parole nuove che cercano di 
interpretare i sentimenti con un linguaggio che sembra più consono alla cultura 
di oggi. In tutto il sussidio, come nel nuovo rituale, la ministerialità laica è 
fortemente chiamata in causa e potrebbe essere l’inizio di una presenza laica 
nella Chiesa che in un futuro abbastanza vicino dovrà caratterizzare le nostre 
comunità cristiane. Questo momento di preghiera è stato inserito ufficialmente 
nella prossima seconda edizione italiana del rito delle esequie. 
 
c) Preghiere presso il defunto. Parenti e amici si recano sovente presso la famiglia 
del defunto per fare le condoglianze. Sovente si occupa il tempo nello scambiarsi 
luoghi comuni. Il cristiano non si limita ad una visita di cortesia, per quanto 
importante. Anche in questa circostanza alcuni versetti salmodici e tre orazioni di 
nuova composizione, affidati ad una delle persone presenti, possono dare alla 
visita il giusto contesto cristiano. 
 
3 – Veglia di preghiera 
 
Questo  capitolo è particolarmente innovativo nel sussidio non tanto per la 
proposta che è già presente nel rituale, quanto per il concreto materiale che offre. 
Quasi ovunque si è preferito conservare la recita del rosario, tradizione lodevole 
sorta nell’ambito domestico e che non richiede molta preparazione e veramente 
possibile a tutti e in ogni situazione (cf RE 28). Tuttavia, lo stesso rituale, 
riprendendo in qualche modo l’antica tradizione dell’ufficiatura monastica per i 
defunti, fa la proposta preferenziale di una veglia, tanto più che oggi quasi 
sempre essa si svolge in chiesa. Il sussidio offre cinque schemi di veglia alquanto 
diversificati nella loro struttura e non senza qualche elemento desunto dalla 
devozione popolare (La seconda edizione italiana del rituale lascia praticamente 
invariata la schematica proposta precedente che si offre come modello che 
privilegia i testi biblici). Gli schemi del sussidio restano comunque soltanto dei 
modelli per stimolare la strutturazione di momenti di preghiera che siano più 
adatti al nostro tempo e alle diverse circostanze, capaci di testimoniare e 
comunicare la fede e la speranza cristiana. E’ ovvio che anche un laico può 
dirigere questa preghiera. Forse l’ufficio diocesano potrebbe redigere un sussidio 
apposito per questa veglia per orientare correttamente preti e laici sia per quando 
riguarda i contenuti che la struttura... 
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4 – Preghiera alla chiusura della bara 
 
La chiusura della bara, cioè la perdita del volto, è uno dei momenti più 
drammatici. Il rituale attuale prevede soltanto un’orazione per la deposizione del 
corpo nella bara (RE 37-39). Il sussidio colma il vuoto per il momento della 
chiusura della bara offrendo, oltre ad alcuni versetti biblici, alcune nuove 
preghiere appropriate che anche un laico può innalzare a nome di tutti i presenti. 
Si tratta sempre di strutture-modello che possono essere adattate e ispirare altre 
strutture simili più adatte al luogo e alla circostanza. Anche la seconda edizione 
del rituale italiano ha inserito per questo momento significativi adattamenti. 
 
5 – La celebrazione esequiale in chiesa 
 
Poiché il sussidio non può sostituire il rituale, esso si limita a dare alcuni 
suggerimenti liturgico-pastorali non senza offrire nuovi testi per le monizioni e 
nuovi schemi di preghiera per l’eventuale processione al cimitero. Anche il nuovo 
rituale che sta per essere discusso e approvato dall’assemblea generale della CEI 
nulla cambia al rito esequiale in chiesa. Vi aggiunge soltanto nuove monizioni, 
specie per il commiato e in particolare la benedizione finale che il rito antico non 
prevedeva in quanto il rito del funerale si concludeva con la sepoltura. Il rituale 
esorta ad evidenziare tre segni: il cero pasquale in capo al feretro, il vangelo o la 
bibbia sulla bara, e la croce ben visibile. Tre segni che costituiscono la sintesi di 
tutto il messaggio cristiano sulla morte: il mistero della morte, la parola che non 
passa, la risurrezione di Cristo, pegno luminoso della nostra risurrezione. Non è 
senza una profonda sensibilità pastorale che il rito esorta esplicitamente a tenere 
una “breve omelia, evitando però la forma e lo stile di un elogio funebre” (RE 63). 
Non è il momento di fare lunghi discorsi, ma di dare voce alla compassione di 
Gesù. Se la preghiera universale standard non è mai opportuna, lo è ancora di 
meno di fronte al funerale di una singola e irripetibile persona. Quando è 
conosciuta bisognerebbe personalizzare al massimo le invocazioni della preghiera 
universale tenendo sempre conto della sua universalità. Se non c’è una finalità 
particolare desiderata dal defunto o dai suoi familiari ci si dovrebbe domandare 
se sia o meno opportuna la raccolta delle offerte con o senza la messa. E’ al 
momento del commiato che “possono essere pronunciate parole di cristiano 
commento nei riguardi del defunto” (RE 74). Se la persona defunta è stata 
particolarmente presente nella comunità cristiana non è fuori luogo che questo 
commento o saluto sia fatto da un membro laico della comunità stessa. Anche se 
non espressamente prevista in questo momento, e se non si prevede di farla al 
sepolcro ( cf RE 89), potrebbe essere significativo far precedere l’aspersione e 
l’incensazione dalla professione di fede battesimale. Se la tipologia dell’assemblea 
ne permette un’esecuzione dignitosa, sarebbe altrettanto significativo un canto 
che precede l’orazione di commiato (cf RE 75. L’ultimo Repertorio nazionale di 
canti per la liturgia offre ben 31 canti per le esequie). Se proprio non è possibile 
elevare un canto le norme suggeriscono di far pregare l’assemblea con invocazioni 
adatte sullo stile dei cinque responsori offerti come esempi (cf RE 76). Un 
suggerimento che non sembra essere preso quasi mai in considerazione. Anche se 
presente soltanto più in alcune località rurali e montane, il rituale prevede che la 
processione al cimitero, guidata anche da un laico, possa pregare con testi biblici 
e anche con le litanie dei santi. Non è fantascientifico prevedere che in tempi non 
molto lontani anche in alcuni luoghi dell’Italia molti funerali saranno guidati 
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anche in chiesa da un laico, come già avviene in alcuni Paesi europei e in tante 
terre di missione. 
 
6 – Preghiere al cimitero 
 
È sempre più raro che il ministro ordinato possa accompagnare il feretro al 
cimitero. La sepoltura o tumulazione avviene purtroppo nel totale silenzio, rotto, 
forse, da qualche singhiozzo. Si tratta invece di un momento dalle forti emozioni 
che la parola di Dio e la preghiera dovrebbero illuminare. Fatta eccezione per la 
benedizione del sepolcro, anche un laico, con gli opportuni adattamenti, può 
dirigere in questo momento la preghiera che prevede la professione di fede (se non 
si è già fatta in chiesa), preghiera dei fedeli o altre invocazioni e orazioni adatte 
alla circostanza. Anche se questo momento di preghiera può essere diretto da un 
familiare, sembra imporsi l’esigenza dei cosiddetti “ministri della consolazione” 
che a nome della comunità cristiana accompagnino il fratello defunto insieme ai 
familiari ed esprimano poi la preghiera della comunità locale presso il sepolcro.  
 
IV – IL FUNERALE IN CASO DI CREMAZIONE 
 
È la rapida diffusione di questa prassi che ha suggerito in modo preponderante la 
pubblicazione del sussidio del 2007 e la seconda edizione italiana del rito delle 
esequie. 
 
1 - Preghiere sul luogo della cremazione 
 
Il sussidio offre schemi del tutto nuovi per l’eventuale preghiera sul luogo della 
cremazione: una liturgia della parola che può essere presieduta da un diacono sul 
luogo della cremazione quando non vi sia stata in precedenza una celebrazione in 
chiesa; oppure un momento di preghiera guidato da un laico. La cremazione non 
contraddice la fede cristiana nella risurrezione (RE 15). Tuttavia, essa, 
nonostante la sua diffusione, resta ancora una prassi che ripugna a molti. Per 
questo è ancora più necessario un rito di cristiana preghiera perché questo 
momento non si trasformi in una semplice e asettica liberazione da un cadavere 
ingombrante. Sono offerti anche testi adatti per introdurre il commiato al termine 
della celebrazione in chiesa quando è prevista la cremazione del cadavere. 
 
2 - Celebrazione esequiale in presenza dell’urna cineraria 
 
Attraverso il sussidio, recepito in gran parte dal prossimo rituale in lingua 
italiana, diventa prassi comune la possibilità di celebrare le esequie, anche con la 
messa, in presenza dell’urna cineraria. Il che succede di solito quando, per ovvie 
ragioni, il cadavere è stato cremato all’estero senza poter svolgere il rito delle 
esequie (cf sussidio pp. 135-136). E’ ritenuta inopportuna la processione al 
cimitero con l’urna cineraria. Sono offerti anche cinque brevi schemi di preghiera 
per la deposizione dell’urna nel luogo stabilito. “Avvalersi della facoltà di spargere 
le ceneri, di conservare l’urna cineraria in un luogo diverso dal cimitero o prassi 
simili, è comunemente considerata segno di una scelta compiuta per ragioni 
contrarie alla fede cristiana e pertanto comporta la privazione delle esequie 
ecclesiastiche (can. 1184 §1-2)” (p. 117). 
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   Infine il sussidio come il rituale offrono una ricca appendice di salmi, orazioni e 
preghiere dei fedeli per le diverse circostanze. Un’altrettanto ricca appendice di 
testi biblici. Vengono infine proposti anche alcuni canti. 
 
CONCLUSIONE 
 
La morte fa parte della vita. Se la Chiesa si fa interprete di tutti gli eventi più 
significativi della nostra esistenza illuminandoli con la parola di Dio e 
accompagnandoli con la sua presenza materna, quanto più la comunità cristiana 
è chiamata ad essere presente nel momento in cui qualcuno dei suoi figli 
conclude il suo pellegrinaggio terreno, lascia i suoi compagni di viaggio per 
passare oltre quel mare che ci separa dalla nuova terra e dai cieli nuovi; quel 
mare che scomparirà soltanto quando vedremo anche noi Dio faccia a faccia (cf 
Ap 21, 1). 
 


